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Si pregano quelli che no», hanno per anco 

pagala r associazione per i quallro mesi lit corso 

a spedire il denaro mediante gli V//icj Postali^ 

ocvero ad eseguire il pagamento nello mani del­

l'' incaricalo dalla lìedaz-ione presso la Dilla Vcn-

drame in Mercalovscdiio. 

DIRITTI SOCIALI 

IL RICCO 

n ricco iia dei diridi. 
Egli dev'essere liìiero e rispoUnlo neli'nso 

delle suo facollìi inlellelluali, delle sue l'orzo fisiche, 
(; niMÌ' impiego della sua iiroprielà. 

Tulio le violenze, sicno Buggerile dalia pas­
sione, dall'acciecainenlo, o dal dolore, che ieiulano 
a Kciilralizzaro rcsorcizio della libera volonlà del 
ricco, sono delilti contro lo leggi che regolano 
r ondanienlo sociale, e che promuovono Io svol-
ginienlo progressivo ilei suoi deslini. 

Aminestìo pure che molle (Va queslo leggi, o 
quelle pure che vengono proclaninlo crine '^nrdini 
uocessarii della socielà, non sieno che rorniole 
Iransilorio e passaggierc, non ò mai la violenza, 
(luosla hrnlale espressione d'una volonlà individuale, 
n per lo meno circoscrilla, ci e dove determinare 
l'epoca e il modo del loro cessameiilo. 

Quei conccntranicnlo d'azione, quel pensiero 
complesso che forma la graiidozza, la forza della 
socielà, e clic le assicura il conipimenlo delle sue 
sorli avvenire, si spczzarchbe in mille l'ranimonll, 
se la violenza avesse a divenire la regolatrice o 
r arhllra delle umalie condizioni. 

11 mulamenlo degli ordini sociali dev' esser af­
fidai'), a quel prodoUo piMidenlo e sicuro del lempo, 
(leir opinione, o della volonlà della maggioranza 
umana, che si chiama ginstìsia. 

Ma se la lihcrlà del ricco ha diritln a pro­
lezione e rispello, se riprovevoli sono gli odii e 
le minaccie con cui lalvolta se ne amareggia e 
liuha l'esercizio, non è Corse d'altra parie suonala 
fora perchè anche la ricchezza riconosca iranca-
meule i propri doveri e non cerchi di eindero o 
di evilarne 1'ndompinicnlo ? 

f-i esige dal povero il retto ed ulile impiego 
delle sue facollà e dello sue forzo, o si ha ragione. 
Se l'artigiano s'abbandona volontario all'ozio ed 
all'infingardaggine, la socieià lo condanna jmnie-
dialamente a subire le torhiro del bisogno, e le 
amare parole del rimbrollo o del disprezzo. Ed 
anche queslo, se può talora sembrar doloroso, è 
però omiricnlcmenle giusto. 

Quando la forza e rinlelligenza del proleta-. 
rio si tolgono dai lavori utili per compiere azioni 
nocive alla socieià, la leggo penale sorge vendi-
ciilrice lor-midobile, e coli'infamia, e col ceppi, e 
coi paliboji difendo contro la perversila dell'indi­
viduo il dirillo universale della proprietà e della 
sicurezza. E questo non solo è giusto, ma è ezian­
dio necessario. 

La proprlelà della persona è per lo meno tanto 
sacra, e dev'essere altrettanto libera quanto quella 
della ricchezza. Ma di fianco ed al di sopra del 
dirillo dell'individuo sta il supremo diritto della 
società. Se la socieià non può determinare ed 
imporro un utile impiego delle facollà personali, 
perchè sarebbe un limitare arbilrariamenlc la l i -
iierlà individualo, può rlfiularo por altro di divi­
dere i frulli della propria operosilà con chi itnpol-
Ironisce oslinalamenie o volonlfiriatnente nell'ozio. 
Che so le facoltà personali da sterili si imitano in 
perniciose, se l'ozio si converte in del ilio, allora 
la socieià può trapassare oquiunonle dall'abbandono 
all' espulsione ed alla soppreyaione. 

Ma se la società può o deve osercilarc un si 
rigoroso sindacalo sull'uso della pi'oprielà del po­
vero, cosi minima nella sua enlilà, giacché con­
siste nella sola proprielà della persona, perchè non 
porveglierà gclosamciile l'inq^iogo della proprielà 
del ricco, le dieci, le conio, lo mille volto piti 
iinporlanlc di quella dell'infelice proletario? 

E se la socieià i\a il dovere od il diritto di 
rinnegare chi distrae dalla couiuue operosilà una 
qualsiasi forza, e di punire chi converte questa 
forza da utile in nociva, e ciò senza tener calcolo 
della falale influenza esercitala sul proletario dalla 
del'icion;;a o dai vizi! dell" educazione, dalle sedu­
zioni dell'esempio, dalle istintive repulsioni del­
l'uomo por la l'alica, dalla monoionia opprimento 
0 dallo circostanze ripugnanti che spesso accoin-
pagnano l'esercizio d'un mestiere, perchè dimen­
ticherà dovere e diritto innanzi a chi sperpera o 



ronde perniciosa una forza centupla, mentre era pur 
soccorso dagli insegnamenti dell' educazione, dalle 
attraenti facilità e dalle dolci soddisfazioni che de­
rivano dal rotto ed utile impiego della ricchezza ? 

Sì, che r operaio, che il proletario soffrano 
pazienti il peso delle attuali necessarie condizioni 
dell'umanità, e rimettano il miglioramento delle 
loro sorti a quel tempo, in cni lo svolgimento dello 
scienze e i successivi accumulamenti delle gene­
razioni abbiano per la] modo molliplicali i capHali 
e con essi accresciiila la pnidazioiio da rcMiJoro 
indefinilamcnlo più facile, meno iiicomplclo l'csati-
rimenlo dei bisogni. 

Si, disprezzo e punizione por chi foglie le 
braccia dal lavoro per isncrvarle nell' ozio o per 
contaminarlo nel delitto. 

Ma die non sì abbiano conipalimenli, sorrisi, 
simpatie, deferenze, elogi pel ricco, che sterilizza 
nelle sue mani usuraio ed nccumulatrici ilcapilale, 
questo sangue che alimenta lo sviluppo sociale, che 
lo diverge dalle impreso feconde per farne alle 
borse, alle banche l'avida spugna assorbilrice di 
altri capitali, che lo sperpera nelle futili nullità 
d'una vita folle e dissipala, che da sorgente d'u­
tilità sociali lo fa generatore per le basso classi 
d' intoppi, d'impedimenti, di corruzione, di dolori 
atroci e spesso disperali. 

Che il povero sofi'ra, ma che il ricco non 
gli renda più amaro, più lonuonloso il poso del­
l'esistenza, che non ne aggravi il martirio, che 
non renda invincibili le dilììcoltà seminate sul suo 
doloroso sentiero. 

MeUclcvi la mano-sul cuore, o ricchi, o dite 
se di fronte alla proprietà utilmente o nobilmente 
impiegala non vi sia una enorme proprietà che si 
stende dinanzi ai passi del povero, por sedurlo, 
per corromperlo, per farlo cadere nel fango del 
vizio e della depravazione? 

Mentre si declama contro la putredine delle 
basse classi sociali, chi potrebbe dire • quale im­
mensa cooperazione abbia prestata alla sua deplo­
rabile dilfusione V abuso della ricchezza? 

Oh! quale rispetto, quale considerazione, quale 
sicurezza potrebbe raggiungere la ricchezza, so 
dopo aver designala al povero la linea de' suoi 
doveri, si facesse severa ed inesorabile giudice 
dei propri! operati ! 

Qual "riverenza, quale affettuosa simpatia non 
nutrirebbe il proletario per la classe degli opulenli, 
se questa si mostrasse seriamente penetrata dalla 
immensa responsabilità che la società virtualmente 
le impone colla trasmissione e col possesso della 
ricchezza! 

Non dovrebbe, per lo più facili, aggradevoli 
condizioni della vita, essere assai più rigoroso, 
più austero, il sindacato sociale pel ricco di quanto 
lo sia pel povero? 

Se la società, rinnegate lo codarde abbiezioni 
con cui s'inchina innanzi alla ricchezza, e ne tol­
lera, e ne applaude tutti gli inverecondi abusi. 

SO ~ 
trascinasse con severa indipendenza il ricco ed il 
povero innanzi al tribunale della pubblica opinioiie, 
ed avesse per chi lascia inoperoso Io proprio pro­
prietà, qualunque esse sieno, gli stessi rimbrotti, 
per chi le rende perniciose gli slessi castighi; o 
misurasse collo stesso metro il dovere di chi s'in­
volgo nel veluli e di chi 6 appena coperto da 
cenci; e dopo aver perseguilo in vila l'inutile od 
il dannoso membro della società strappasse la 
mentitrice epigrafe che ne annunzia la morte, e 
ne scrivesse un' altra col fango in cui è poltrito, 
in cui s'è ingolfato, la quale abbandonasse il suo 
nomo allo sprezzo ed al vitupero, oh! allora il 
povero sarebbe il primo a rivolgersi al ricco e-
slnmando : Amiamoci e lavoriamo insieme a van­
taggio della noslra madre comune, la società. 

B. 

S C H I Z Z I a iORALi 

1 VICEDIAVOLI CO 

lasciò un diiivolo in sua vece 
Cjiu mancia, l)uvc, dorniu e veste panni. 

No' defunti secoli, quando i! nostro mondo era 
tulio ricoverto dallo caligini della ignoranza e dalla 
nebbia della superstizione, il diavolo si godeva 
a bazzicare di e notte sulla faccia di questo mal-
crcalo pianeta, e le storie e le cronache di quei 
tempi lontani sono tutte calcate e piene de'rei fallì 
del nostro grande avversario. Si logge in quelle 
vetuste pagine, che S. M. infernale si moslrava agli 
iiomini sello le sembianze più strane, più diverse, 
più orribili, e qualche volta, vedete diabolico talento, 
si solazzava vestendo le forme di fanciulla o di 
donzello; quindi demoni incubi e succubi, da cui Dio 
ne scampi ogni fedel cristiano. 3Ia poicliò i tempi 
si sono mutali, e la sapienza e la verità furono 
intronizzate sui seggi stessi che per tanti secoli 
loro usurparono 1' ignoranza e la superstizione, 

. Belsabubbe e compagni hanno dovuto svignarsela 
per non raifrontarsi ed abbarulfarsi con quelle loro 
formidabili nemiche, od ora si può diro che l'inferno 
non mandi quaggiù sensibilmente nessuno de' suoi 
ministri, standosi contento a balosirarli nelle re­
gioni eteree dove sfogano il mal voler loro appa­
recchiando le grandini gli uragani e lo folgori, se­
condo almeno lo pie credenze della rustica- pro­
genie, a cui, come sapete, non è lecito contraddire, 
senza buscarsi il titolo dì filosofo, titolo, che nella 
mente,di certuni suona peggio che eretico od ateo. 

Farebbe adunque che francali gli uomini dalla 
prepotenza visibile di quello ree podestà, le loro 
bisogne avessero dovuto procedere assai meglio 

(*) Con questo sclierzo non si intende olfendcre in nessuna 
guisa quanto in .questa materia Santa Cliicsa ci impone di credere. 
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ùì ({«elio che andavano prima. Vana spci-anza. Lo 
cose, miei cari, andarono sempre di male in peggio 
e, se noi mi credete, considerate la nostra semenza, 
come dice il poeta, e vedrete di che lieto sorli noi 
ci avvanlaggiamnio dopo che fnmmo assolti dalla 
immediata signoria diabolica. E sapete perchè? 
Pcrchò Satanasso, quell'avversario di ogni bene, ha 
trovalo modo di malmenare la schiatta umana come 
nei giorni doli'assoluta sua dominaKÌono. E questo 
modo ci voleva tutta la maliaia dell' inlorno per 
immaginarlo : però non islupìte se tanlo avvan/.a la 
malizia umana. 

Disse dunque qnel perverso nel segreto del 
suo consiglio: poiché gli uomini armali di quei due 
flagelli della sapienza e delia verità mi hanno vie­
talo le soglie del loro mondaccio, e non posso 
quindi mostrarmi laggiù nella mia lerribilità, per 
condurli a misfare a nimicarsi e a battagliare fra 
loro, ciò che fu sempre mia delizia e mia cura, 
manderò tra loro in mia vece alcuni de' miei fami­
gliari in forma d' ossa e di polpo come gli altri 
figli dì Adamo, e questi adopreranno per guisa che 
il mio regno possa e duri come so fossi io stesso 
a governarlo; quindi continuino fra quei malnati le 
guerre, gli scandali, gli scismi, e a me non sia 
tolto il maggiore solaKzo della mia vita. Miserabili ! 
Kssi credevano d' averla accocata al Diavolo, e 
vedranno invece che il Diavolo l'avrà atcocata u 
loro. Eccovi dunque aperte le cagioni per cui an­
che adesso che il regno di Satana pareva finito, 
il mondo so ne va di male in peggio. Quindi non 
vi sarà più fatica l'inlondoro come alcuno creature 
che mangiano, bevono, dormono e vestono panni 
come io e voi, carissimi lettori, siano nelF oprare 
così lni(iui, così l'oroci, come si airanuino notte e 
iiiorno a malmorilnrc (iella misera umanità, come 
non sieno mai lauto lieti che quando hanno originalo 
qualche litigio, rìnfocato qualche aschio, calunnialo 
e l'alto piangere qualche innocente, e conio stimi-
(1(1 giorno perduto qnullo in cui non abbiano pò 
luto nuocere o bislrallare qualche galantuomo. E 
come vorreste che fossero allrimenli ? Sono vice-
diavoli, cioè' un tantino pili tristi del diavolo: per­
chè nella gerarchia diabolica i minori e gli iufimi 
sono peggiori de' maggiori e dei principali. E 
dì questi vicediavoli ne conosco più d'uno, e se 
il voleste, potrei uom'm'arveli, ma in gran segreto, 
proprio in confessione, poiché so sapessero che 
io ne ho scoperta e palesala altrui la maligna na­
tura sarebbero capaci di l'armi qualche mal giuoco, 
figuratevi,mi crucciano (anio solo per far piacere 
all'impcrador del doloroso regno; cosa potrei aspol-
lariiii da quei maladelti so si tenessero da me of~ 
l'osi? Misericordia! Pere} vi assenno o vi scaltro, o 
mici carissimi, che se vedete taluni alFaticarsi sem­
pre agli altrui danni, se li vedete sempre ineso-
rahili alle altrui miserie, so li vedete sempre presti 
a tur plauso ai comeltiuiale, ai mairattori di ogni 
maniera, dite pure francamente, perchè l'errore è 
i(npossibilc. che quelli d'umano non hanno che i sem­

biante, e che essi sono d'una natura nJIallo diffe­
rente dall'umana, che e' sono insomma diavoli in­
carnali, 0 a meglio diro vicedìavolj. E questo non 
è già sogno d'infermo o fola di romanzo, ma cosa 
vera, sostanziale, palpabile, materìalissima, o sono 
pronto a sostenerla in cospetto a tulli i selle savi 
della Grecia e a qualche altro ancora, poiché sono 
certo che loro chiuderei la bocca con questo ar­
gomento, che non so se sia in barbara o in barali-
pton, ma che è argomento ineluttabile. Chi fa mqlp 
allru'i- assiduamente, chi si gode del male che altri 
fa altrui, nullo ha in se di umano, e se costui sente 
e ragiona, non può seni ire e ragionare che come 
un diavolo; ma chi sente e intende come un dia­
volo non può essere che il diavolo o un vice­
diavolo; dunque... rispondete se siete capaci. 

G. ZAMBKLI-I. 

VETERINARIA 

«ELLA PROPAGAZIOE DELLA SPECIE CAVALLINA 

IN Knii;LI KB ALTHOVE 

I. 

Nel num. 26 di questo foglio ho discorso co­
me è inlesa la Velerinaria, specialmente in questa 
Provincia, e come è trattala; come dovcsi inten­
dere, come esercitarla. Ho accennali alcuni errori 
dio il rozzo empirismo commetto (*), non per ispi­
rilo d'invidia o d'interesse, nò per farmi vanto 
(li niollermi fra gli scrittori, ma per amore alla 
vorilii, ch'io senio nel profondo del cuore e che 
m'argomenterò sempre d'esprimere ne'miei scritti. 

Fra le altre cose che ho vedute ed udite, cose 
diì far vergogna al secolo nostro, in questo ramo 
liinto importante al benessere sociale (ahi! così 
trascurato...'!) è il mal vezzo che si segue tut-
(aytiì nella propagazione ch'Ila specie cai-allina. e 
perchè reca funeste conseguenze non posso pre-
termollcrlo. 

Prima di tulio per rapporto alle cavalle. Si 
costuma di mandare al maschio, generalmente, 
quelle cavallo che sono dilellose. Per esempio 
(e li ho udili io ) : essa è una cavalla orba, l'ac­
coppio, ricavo uno o due prodolti, eppoi la vendo 
0, per poco che ricavi, ho sempre il mio interesse. 
Così se è bolsa, se ò vecchia. Se ò zoppicante per 
edunasio ai nodelli posloriori o per altre discrasie 
umori;li che ahhnudoiiale dalle forze vilali soggia-
ccpioro ad una delle proprielà generali dei corpi 
(la forza di gravità) e cercano di portarsi al centro; 

(*) Agli esempi lidicoli e misi;raiidi accennali in (jueH'ar-
(itolo ora nai}iun!;() ciie, in non so quulo nialuUIii, ad un cavallo 
fni'oiio dille (re ricfimiiu; d'olio di crolonliììi e no» lii/'dò mollo 
a pci'ire avveleiinlo con loi-li siiilonii collie]. - Così pure, ed 
anello (jiitìslo avveniiu lu'OfS) Udine, .id una viifca che palio 
prolasso della vnijiiiii; tuli un cliiodo liiroiio jiurforatc le (Uic 
grandi labljra per raiicnerUi in silo; fi sveuliò, come ben gì po­
teva prevvtMlere. lina l'urie iiiritiiiiiiuiziiuii.' a!;i.he alPulero e mori. 
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t) per bonefico istinto dell'org-aiiismo che cerca 
ij'espellere lullo ciò che non è omogeneo; qiie-
sli, 0 per loro natura irrilanli, o perchè ogni corpo 
straniero nel nostro organismo agisce come causa 
meccanica; insomma que' umori là (leposilali irri­
tano, desiano ennorc, rossoi'e, calore, dolore, in­
fiammazione ( paronccchie-orpcli<;hc, spurghi al fel­
lone, poroficiii ecc.)-Ma dicono: procuriamo di ca­
vare un iiascenle perchè, così facendo, fu esporimeii-
lato che moite volle guariscono, più non zoppicano; 
© COSI via taulo allrc cosos (o mi sUu'ò cou'ou'o » 
provaro che ciò è nn errore, e cagiono di ninii. 

Orba diventa una beslia (eccello le cause 
traumalicho) per causo inlcrne in concorrenza di 
una delermìnanlo cslernn, e spccialmcnle della luce 
troppo vìva., dei vapori dcilo stallo in cui priinoggia 
il gasse ammonincìilc, e dcili) vlciMide iitiiiosl'oricho. 

Sebbene v'abbiano alcuni che nonvogliono ntn-
mcUerc la causa disponente, puro non si potrolìiic 
spiegare allrlmonli la genesi de' morbi se ([uo;.sla 
jion t'osse. Perchè adunque tulli i cavalli a conialio 
degli stessi slimuli, ed anche p'ii\ l'orli, non acqui-
slano cecità? Mai.. . dirà alcuno, se questi così 
racilmonlo ammorbano è perchè liu lale npparato o 
composto di organi ('olicalis-.iiiir.il li questi organi, 
soggiungerò, delicalissimi non sono rorinali e so­
stenuti dall« vita, dai solidi, dai liquidi che sono 
proprietà inlcrne? Convinti da questo vero, co-̂ a 
diremo allorquando poniamo mente alla medicina, 
la quale ci assicura che nel vasto suo campo "vi 
sono anello malallio ercdilario? Cintoso scmi»ro, nel 
nostro caso, che si erodili dai ircnilori la predi­
sposizione, ucLu mai Ta «nnlailia). — Quello che 
lio dello per le malallie dogli occKi, servo anche 
por quelle delle gambo, ed altre parli della mac­
china animale. 

Operando in lai modo (por ìgnoran-Aa) voi 
non avrete che alHevi malaticci, e l'alliroio lo scop:) 
della propagazione delle raz/̂ c che è; i. di avcie 
prodoUi sani; 2. che abbiano ad avere le proprietà 
inlcrne ed esterne ricercate; 3. che servano al biso­
gno ed all'uso del paese; 4. che ci rendano indipcn-
dejjU dall'estero;'5. e cercare di correggerò i diletti 
col ricorrere a quei 'cavalli -che sono nobili o nobi­
litali, cioè a quelli che hanno più proprietà mlerue 
(velocità, reagibilìtà) perchè da queste dipendono 
V esterne (la torma, la bellezza oc) Se poi ciò tale 

• essendo consapevoli del male, pormclletemi che 
\ i dica: voi siete egoisli, voi per il lucro d'al­
cuni soldi danneggialo le razze, o perciò il bene 
pubblico, e se l'arelc ancora così, perverremo non 
andrà guari a guastare la nostra i'iimosa razza dd 
Friuli, che fi! tanto stimata fin dall'aulichità e prc-
ferilaa molle, e della <[iiale in quesl7oggi si rav­
visano -appena lo vciiligia. 

Non altrimenti succede degli stalloni. Sì vede 
adoperare stalloni vecciij, male nulriti, male gover­
nali, 0 troppo giovani, non essondo compito ancora 
i\ loro sviluppo; o|)pure svigoriti da smodalo colto. 
22 per l'avidità del guadagno il proprietario por-

nietlo la nionla più e più volle al giorno. Ma giova 
sapore che, quando il cavallo è bene nutrito, non 
si dovrebbe permeUero la monta più di due volte 
al giorno, una alla matlina, ed una alla sera. 

II. 

Come dovremo fare? Tulio altrimenti da quello 
che l'ale. Scancellate dalla meiile quel pregiudizio 
che: quando una catalla ha partorito perda dipreszo. 
Perchè perde di prezzo ? Forse col parto ha per­
duri» d\ sr,o proprietà intorno ed esterne? Mai no. 
l'orse coir avvozzurla alla monta acquista deivizj? 
Perchè? Forse diventa più libidinosa? Anzi meno. 
Dunque non è un pregiudizio il vostro diminuire 
il prezzo alle cavallo che hanno figlialo? — Do­
vrete scegliere le cavalle di più belle forme, ve-
liìci, resistenti alle fatiche; seuy.a diffetii e vizj, né 
troppo vecchie né troppo giovani. Se avrete qual­
che cavalla difcUosa, allrihuite ciò a disgrazia, e 
adopcralela a qualunque tillro uso, fuorché a lì-
jiliare, [)erckè iniile bestie cojiviene mellere in opra 
la leggo di Licurgo che: no», voleta cUtadini di— 
franosi, Prendelovi a petto T interesso eoniune, non 
il particolare. In quosli casi l'egoismo e più dan­
noso che in altri negozi., e ognuno pensando all'in­
teresse parncoìare, ogni principio sociale verrebbe 
jneno, e così non arriveremo mai ad avere una 
ra'/./.a nobile, pura, nazionale; non arriveremo 
mai ad essere ind'qitìndenrii .dall'estero; ed invece 
di aviere una fenVle di ricchezza, staremo sempre 
'Ut.'lla nostra miseria ed ignorauKa. JOHN Ciux, 

ACCADKfflA BELLE ARTI 

• Persnasi coinè siamo che la non ellimera ari-
•stocrazia sia veramente quella del merito o della 
virlù, e òlle per l'uno e per l'altro gli umani in­
gegni rilevansi da qualunque abbiezione e sventura 
della nascita, non ci potevano cadere innosserva'i 
iilotnìi lavori osposli nella L R. Accademia di Belle 
Arti di Venezia dallo scnllore Vitale F/'a, alunno 
della stessa ed appartenente al Pio Istituto dei 
Irovalelli, coiaulo della morale civillà, e della uni­
versale uinnnilà benemerito. 

Ned è questa la prima volta che suona pub-
blicamenlo con onoro il suo nome. Ebbe egli plausi 
l'Ino (In quando, colle appena lo palme accademiche 
e ne! tirocinio ancora dello sluilio, cui lo educarono 
gli esinij Professori, addestrandosi al maneggio dello 
scalpello, scolpiva in pietra dolce di Verona due 
Angeli grandi al vero, pel di cui soave concetto, 
intelligenza di parli, od in ispecialità pel Iralla-
menlo delle pieghe che di gran parte li coprono, 
si può dire senza vernn scrupolo che lo siile del 
Via nella scultura si avvicina di molto a quello 
del Giovanni Bellino. 

Una delle opere esposte in (luest'anno stava 
in un angolo di una sala accademica^ ma senza 
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efTpllo di luco por averne il desialo ,̂ risalto. Era 
il busto di giovano donna di faccia graziosa e ri­
dente, e di una non comune avvenenza. Lavorava 
11 Via scordato dalla immagine in miniatura, opera 
dell' insigne Zannolli, ma lievissimo sussidio per 
la riproduzione nella scoltura. Era questa Maria 
Ugbi Paolo, sposa ad Antonio 3Iìchielini di Ceneda, 
bella d'anima o di sembianze, la quale, scorso di 
poco il IV. lustro, mentre allattava una bambina 
da duo lune partorita, cadeva neìl' orribile agosto 
1819, quasi por folgore cslinif)- H colera disifiisso 
le angeliche forine, ma sJcooniK il Viu ne avea 
la persona! conoscenza fino da quando ella per­
mise che per i di lui Angeli traesse in plastica 
un suo braccio ed una matto (od anzi l'in d'al­
lora le promise di modellarne il busto por cortese 
concambio) restarono certe orme indietrntliliili nella 
niente di luì, così che in oggi li suoi genilori e ade­
renti la ricordano pcrrellnmente dall'arte; motivo 
per cui la attomita fede diventa ora eterna memoria. 

Il senlimenlo della riconoscenza per più alto 
titolo nutrito in petto ispirava il Via anche a mo­
dellare il busto del slg. barone Girolano Fini Vico 
Delegato dirigente, che egli risguarda giccome 
])ossente mecenate, nella qiial faltura doppio ha il 
diritto a lode per aver colti di soppiatto trilli i 
ipossibiJi istanti eoli'intendimento di fare grata sor­
presa allo specchialo Cavaliere, e per aver vinta 
la dilTieoltà di ritrarre quel volto, che a seconda 
delle impressioni non lascia agio di colpirne il |)unto. 
•Ciò che vale insieme a doppia discolpa dell'artista, 
se ci fosse tin qualche desiderio, bcnchò minimo, 
nella assomiglianza di prospetto-, ciò che non resta 
il bramare di proiilo, il quale, riprodotto sul marmo, 
sarebbe a considerarsi giusta mercede ad uomo, 
che spese i migliori suoi anni a tnlelare con prov­
vide cure gì'istituti a cui presiedo, riguardati 
come parlo della Patria, della qual fu tanto be­
nemerito il lignaggio da cui discende, che diede 
alla Repubblica procuratori magnanimi, i quali la­
sciarono in Venezia opero in marino di rogai ma­
gnificenza. Merita poi ancora lode il Via per il 
pensiero, che diremo felice, di dedicare il busto 
airistllulo da cui ebbe «gli i mezzi per indiriz­
zarsi nello studio dell'arte, avendo reso così as­
sai grillo tributo a quo' Proposti coli' ollrire loro 
l'iminiigine di un soggollo, a cui pur devonsi mollo 
novazioni al Luogo i*io, e principalmente 1' o-
•dierno suo lustro C). 

11 Via è povero di fortune, ma ricco di nobili 
sentimenti, enei virtuoso suo disinteresse moslr;\ 
dignità di quell'arie, che fino dai primordi studiala 

(*) Altre opere del Via esposte in ([uest' unno, ernno ikio 
•i'ossi riiievi, uno dei quiiU raìipreseriUi il ritorno del liglio prò -
digo lilla casa patema, e- V altro il Padre Eterno olie presciiln 
la prima donna ad Adamo-, ed un quadrello composto di due 
piccoli rilratli eseguiti in alabastro, nonché un Bacco dormenlc 
dell'ilù d'anni tre e mezzo, ed un luislo la Mater ]}urissvtm, 
modelli tutti e due in corso di lavoro per la istituzioni} in ninr-
.;uo statuario di prima qualità. 

OO — 

coir amoro di gloria, fattasi in lui prezioso tesoro, 
lo rendo sempre più degno di qualunque mecenate, 
quale noi glielo augìivìamo di cuore, ojide sia pro-
epera la nobilissima sua intrapresa carriera, e ciò 
•yalga vieppiù ad acquisto d'onore. 

ANGELO COSTANTIMI 
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xvm. 
Lucia cogli ocelli bassi, e tutta in se stessa raccolta, 

Ciitniiiinfiv.i Iciiln IUT campestri sonticrctli dirigendosi alla 
eascllii di Ainl)rof,'iii. 

l'reparavasi via tiiccndo all' inlerrogatorio, e. gii\ se ne 
inniu'.ginav<i il tenore, ed crasi decisa a moslrorf^li la let­
tera, H î'iccliò Francesca glielo aveva permesso. Sliibili in 
(liiri tcmv» di tenergli celiila con o;^iii possiltilc studio la 
eroccllii, onde il malvagio uoii prciklesso vdgliezza di cnr-
pirglieliì, (pianilo la vedesse fregiala di perle di qualelie 
valore. - Ma non erano giî  solamenle questi pensieri che 
0! ciipassero la sua mente. Lucia pensava inoltre olla trista 
coiiilizioue di Francesca: andava di mano in mano ricor­
dandosi tiilte le viecudc che siicccJcltero dal tempo in cui 
ella preslossi u servirla: riciiiamava riuindi alla memoria 
le prcninre e le carezzo del Conte, la bcalilndinedella sua 
padrona allorché lo aveva vicino, o sentiva parlare di lui, 
0 per lui allenileva a (.pialclic lavoro. Tulle (piesle gioie, 
(pu'sli giorni di pìico sussegoilali dalla eoinpiwsa di Am­
brogio, dnlla lirribilc noli/.ia che egli recò alla infelice, 
d.dlo sialo coinpassioiitìvolc in cui era cadiila da un'ora 
air allea, iinpielosij'oiio la povera lancia a segno che non 
potò a ineno di sfogarsi i.)ia.ngcndo. 

In ipiesU pensieri, e non d' altro occupala che di of­
frire a Francesca liua prova ricura <\d suo altaceanicnlo, 
eJla segnilo il cammino (incile giunse alla capanna. Sul-
1'uscio slavano scherzando, e giuocando Ira loro ì due 
tìgli minori di Ambrogio. Come videro la Lucia avvici-
jKii'si, le eoisero incontro, domandandole se avesse porlalo 
loro cpialelic cosa da mangiare, e non conienti di ciò. le 
sallarono adilosso e con nialgarl)o le cacciarono Je mani 
nello tasche del piecolo grembiale. Ijiicia si liberò 
di quel assalto non senxa qualche slenlo, e v(;dendo ctie 
Ambrogio non v'era, chiese ai fralclli dove tosse andato, 
l̂ e risposero che sin dalla mallina era egli parlilo, e 
rive non sapevano che strada avesse presa. 11 cuore della 
buona giovane si allargò. - 01) potessi giungere al castello 

, senza vederlo! - disse ella li'a se stossa. E senza alcun 
rilni'do riprese la via. 

Ma non aveva niulali appena venti passi, allorquando 
ad una svolta della slradella, si accorse del padre seduto, 

0 per nìeglio dire sdrajalo siili' erba. 
Fgli non si inos.se, non fece segno nemmeno di averla 

vedutili ina stelle ad nltendorc clic ella giungesse, nella 
sconcia positura in cui Irovavasi. Teneva al suo fianco un 
fascio di legna per accendere il fuoco nella capanna. SoUo 
le larghe ali del suo cappello di deliro brillavano di una 
luce maligna ipiei suoi oceliiacei griggi, iulòssali. e scp-
[lellili soUo due sopracigii acri, birglii, (bllissiini: la sua 
iKicca alloggiavasi a nuell'abiUialc suo sogghigno diabo­
lico; le sue guancio abbronzite erano cojierle da peli rai'i, 



iSì 
ìspidi, incolli e di cento rolori, il suo collo loroso, indizio 
(li robustezza, moalravasi nudo; nudi aveva pure! piedi, 
il vestilo di color bigio era cencioso, indecente e lordo 
di terra', stringeva tra le mani callose una ronca a giro 
bene ainiata, e di buona lama; e dal complesso del suo 
portamento, e della sua fisonomia traspariva una tale 
ferocia e maligHilA da mettere paura nell' animo il più 
coraggioso. 

E Lucia che snpevasi attesa da lui, incedeva lenta, 
cogli ocelli rivolli a terra, e col cuore iu ogni parte stra­
zialo. Àllorchò gli Cu presso, senza osare di rivolgere gli 
sguardi sopra di lui, Iu sollecita a prendere la parola, pri­
ma che egli aprisse bocca, onde assicurarlo di avere in­
darno cercalo di lui alla capanna. 
—- Mummia! le risposo Ambrogio, prendendosi gioco 

della sua tiiuidilà. Quando io era qua, non potevo cerla-
meiile essere in pari tempo anche là. Non sono mica l'orco 
io, che li comparisce nello slesso moraenlo in cento luo­
ghi, e assume cento differenti figure. Se ci sei slata, non 
hai l'iitlo più clic il luo dovere; né per questo dèi aspel­
larli le mie lodi, veli. Or bene; lu vai al castello ora? 

— Sì, rispose Lucia. 
— Ti manda Francesca?... 
— Sì. 
— Hai tcco qualche lettera per Teresa? 
— Ko. 
— Per rederico?.., 

Lucia esitò a risponderò: e Ambrogio, alzandosi, le 
replicò l'inchiesla corroborandola con una bestemmia. 
— Clic lu sia maladelta! Vuoi l'armi sempre sfìalare pri­

ma di avere una risposta. 
•— Ho una lellcra, è vero. . . per Federico : disse Lucia 

alterrita dall' imprecazione del padre, 
— l̂ blicnc, dalla a me, replicò Ambrogio; e allungò la 

mano ni'lla sicurezza che gliela avrebbe dala. 
— Ma vorrete voi leggerla?... Mi paro che non islia 

ìieiic elle voi . . . 
— La leltera, Ionio a ripetere Ambrogio battendo per 

rabbia i denti. Allora Lucia obbedì. Ei l'aperse, la lesse, 
uscendo di quando in «piando a ridere sgaiiglieralamciile: 
quindi la lesse di bel nuovo con più serietà, poi hi rijiicgò, 
e riconsegnandola a Lucia: 

— Vuol essere una bella scena, disse : le sono espressioni 
proprio da romanzo ah! ah! ali! Il lordo è nella pania, 
e non sa di esservi caduto. Quaiulo s'accorgerà, farà ogni 
sforzo per liberarsene, sballerà le ;ili, cercherà in qualche 
modo di t'uggire, ma vi si allacelierà sempre più, e finirà 
col laseiai'vi le penne. 
-- Che dile voi? soggiunse Lucia che aveva compreso 

per Dieta il senso di quelle parole. 
— Nulla, rispose il perfido; recitavo due verselti d'un 

salmo. 
-^ Ah ! . . . 
-^ Sospiri? 
— Non ho io forse niolivo di sospirare?.,. 
— Sciocca, scioccaociai Ma non voglio adirarmi eonte, 

perchè la sera mi porli il biscotto, e mi doirebbn di per­
dere la tua proiezione. Vieni qua; dimmi; olire a (piulla 
lettera li ha ella consegrwito alleo U\ tua putlrona ? 
•— 'No, rispose Lucia con lraiithezz;i. 
— Tu nienli. 
— iNo. 
— r. se io ^elessi mellerli le mani addosso |:er nceer-

larriiene ?. ., 

— Fatelo. 
Lucia seppe sostenere con lanla disinvollura quella 

necessaria menzogna, che lo scellerato le prestò lede, e si 
tflcque. l'oi ricominciò: 
— Come si trova ella la tua padrona? 
.r- Potete immaginarvelo. 
-r Male, ehi 
-1— Voi le avete recata la morte I 
— Diavolo! 
— Ma che vi ha ella l'alto di male, che siete indolto a 

rovinare cosi quella povera signora ? 
— lilla 6 dunque a cattivo parlilo? 
— Inlelice! Non so se potrA vivere Inlto oggi! 
— o h ! . . . sarebbe troppo sollecita la cosa. Vivrà, vivrà-

non dubilnrnc. 
— Lo dite voi . . . ma io la ho lasciala con una l'ebbre 

terribiic. Le sue carni abbracciavano, le sue fauci erano 
aride, e i suoi polsi baltcvano con lauta forza, con tanta 
frequenza, che mi hanno messo spavento. 
— Ti ha ella dello cosa alcuna in mio riguardo? 
— Wo. 
— Bene: seguila la tua strada. K già mezzogiorno... 

lì mancano ancora- Ire buone miglia per giungere al ca­
stello. Questa sera lì aspelto. 
~ Ma se la signora avesse bisogno di assistenza ? . . . 

Se la sua salute?.., 
— INon importa : vermi ! 
— Oh siete ben crudele! 
— E tu bigotta ! . . . 
— Padre mio, ve ne supplico ! . . . 
— Finiscila una volta al corpo della M Se non ver • 

rai tu da me; se assolutamente non puoi, o non vuoi 
venire... verrò io alla Casa bianca. 
- - Oli no no, padre; verrò! soggiunse Lucia vivamenle 
~ Dunque verrai, disse Ambrogio liicendosi meno bru­

sco di prima. Ma ascollami: questa sera io non "dormirò 
alla capanna. La notte scorsa volevano farmi una visita... 
una visita di ctiehella sai, alle due do[)o la mezzanotte; 
ma io li ho prevenuti. Sono un buon cane da caccia io; 
li aveva già sentili all' odore, e sono fuggito in mezzo ai 
campi per scansare le convenienze de' miei visitatori. 
— E chi era, che veniva a vìsilarvi a quell'ora cosi in­

comoda? domandò Lucia con premura temendo dal suo 
parlare misterioso che vi fosse qualche altro imbroglio, 
o qualche altro pericolo concernente la sua padrona, o 
il Conte. 
— Sicurameule, rispóse Ambrogio, che a quell" ora non 

erano buoni angeli custodi. 
~ Ma chi era dunque, replicò Lucia con ansiclù. 
— La forza, la forza! 
— Gesummaria! 
— Dunque lu vedi bene, che non sono un nierlollo io, 

dii pigliarmi nella relè con lanta facilità. Se que' galan­
tuomini saranno di ritorno anche questa sera, trovenmno 
la Ciijiauna, Iroveranno i miei piccoli; ma Ambrogio . . . 
oh Ambrogio non si lascierà vedere. Quindi voleva dirli 
che invece di |jreiidcre la direzione della capanna, preii-
dcssi (piella dei tre cipressi, che è del tutto opposta, lo 
sarò ad aspellarli precisamente nel sito dove In slrnila 
tocca (piasi il lago e piega poi a sinistra. Portami due 
ijisfolli, e nn fiasco di vino; perchè le noUi coinineìiino 
ad essere fredde, e io ^()glio ripararmi dal Iredd!', io. 
Vedi? Ilo provveduto anche pe'miei piccoli; (piesla sera 
•icceiidcranno le leena clic ho raccolte. È un be! fascio... 
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haslcrò per ogf̂ i, e domani. Io poi passerò la notte . . . 
la passerò. •. dove vorrA il mio diavolo. Dunque, mi hai 
capito ? 
— Si, rispose Lucìa. E mentre Ambrogio si ora caricate 

le spalle del iuslello, e si disponeva a partire; ella, con^ 
tenta per avere salvala la croccila della sua padrona, 
prese più. sollecita dì prima la via che guidava al ca­
stello. 

Quanto aveva dello Ambrogio, era vero. Il servo scac­
ciato ero divenuto un ladro da strada. I cattivi istinti, 
domati finché egli si trovava tra gente onesta, si risve­
gliarono prcpotenli nell'anima ili lui. Mi hanno Inlto in­
giustamente il mezzo di buscarnti un lozxo di pane, avea 
ripetuto il furfante a se medesimo: ebbene io n\e lo pro­
curerò senza lavoro, e mi vendicherò senza invocare il 
diavolo ia mio soccorso. (contimiaj 

SUL BANDO DELLA VENDEMMIA (*) 

In questi giorni di sventure per noi, fisiche e morali, 
cerchiamo una diversione ed un conforto ali' animo op­
presso, cianciando alcun che intorno all'antica dibattuta 
(lucslionc, se convenga ndollnre il bando della vendem­
mia, cioè attribuire alla pubblica podestà il diritto di de­
terminare I giorni nei quali, e non prima, sarà libero ai 
possessori dei vigneli il vendemmiarli. 

Nel corrente anno ISSO là stagione estiva corse a bassa 
temperatura in guisa, che i grappoli delle uve tardarono 
a maturare. Nullameno i proprietarj si afiVetlano a rico-
giierli per porli in salvo dallo frequenti rapine. 

Decisioni auliche dell' I. 11. Governo dì Vienna, da 
alcuni anni emanate, stanziavano rispetto al llegno Lom­
bardo-Veneto, essere facollaliva la vendemmia a talento 
di ciascun proprietario di vigne, (piando un'antica legale 
consucludine non conferisca all' autorità municipale la 
balia di prefiggerne l'epoca. 

Quelle stesse risoluzioni dannò a divedere l'incertezza 
sopra siffallo tema, nella quale si trova il governo cen­
trale; dal che apparisce l'opportunità d'iniziarne la di­
scussione, in vista della surriferita emergenza. 

Noi siamo bene alieni dalle leorielie, che scemino l'ef-
licacia alla proprietà, diritto personale, piìniitivo ed as-

V Akhimisln aveva in aiìiiiio di dire qualcosa SII (jiiuslo pro-
poeito, ossei'vamlo die in iiioìti paeselli dui l'iiiili acciide soriipro 
che un possiiVcutc, o forse il meno ricco, comincia la vcndem-
aiia prima del tempo, e gii altri sono obliliijali, jicr limoro dei 
ladri, ad imitarlo. Ciò nbijiain potato verificiiro a fpicsli giorni, 
specialnxente nel Distretto di Cividala Comuni di Mauzaiio, di 
San Giovanni e di Corno di Uosazzo, dove è sì vantaggioiso il 
prodotto do' vini, Eppnre sarebbe cosa tanto etpia e naliirole 
clitì lo Depntazioni procurassnro d" andar d' accordo coi mai;;-
giori estimali I bisogna stabilire anclio tra noi il bando della 
•eendewmiu; in Uiogu d'una legge {lovcrnaliva e d'un codice 
penale cbe la s.iiicisca basterìi la concordia, l'ossibile die (piesta 
benedetta concordia non possa esistere a lungo Ira gii aiiilanli 
di un piccolo villaggio ? Possibile che non si voglia l'are il 
menomo sacril'icio pel pubblico bene ? 

Alle parole cbe V avvocato l'agani pubblicava sul Cenomaiio 
noi aggiungiamo nn volo, ed è cbo nelle cariche Comunali si 
veggano all'ine uomini attivi e non timidi amici del vero e del­
l' onesto. Una buona Deputazione può essere la vita di n» Co­
mune. iVô d della lìedaùoite. 

soluto, risultante dalla natura medesima umana ; diritta 
di proprietà, base e fonte dei mezzi e delle condizioni 
materiali e murali, onde sviluppasi e perfezionasi l'uomo 
fisico e intellettuale. Tuttavolta il juspubblico e naturale 
ci ammaestrano, come pei" ottenere il rispetto alla pro­
prietà di tutti, necessita che eminentemente risieda nella 
società, considerata collettivamente, la facoltà di orga­
nizzare le applicazioni del pratico uso della ptoprietà 
anzidetta. 

Perciò leniamo per fermo il principio, che il gius di 
ciascheduno .sia limitalo da! gius conipcleiile a tulli, e 
(piiiiili poter.si pel comune vantaggio circcscrivere 1' uso 
della proprietà. 

La mattu'ità delle uve dee segnare il tempo della ven­
demmia. Ma casi fisici e sociali slraordinarj, ovvero igno­
ranza, bisogno, capriccio possono inilurre talora i pro-
pricluri ad un divisaiiienlo contrario ni principio del veu-
deuuiiiare più tardi che si possa per ritrarnc vino buono, 
sano, duruluro. Che se ciò avvenga rispetto alcuni vigna­
iuoli, gli altri vicini ne risentirebbero danno, da che i la­
dri, inevitabili, assalirebbero i vigneti loro. Dal che ne 
uscirebbe la necessità in ((uel contado, per iscansare la 
depredazione, di dar mano al racimolare intempestivo 
per r acerbezza del frutto. 

A fuggire pertanto questo pregiudìzio, ed il pej-icolo 
di fabbricare, vini insalubri e marcescibili, imaginossi, clic, 
in ogni circondario comunale, senza perdere di visln l'u­
tilità di combinarsi su tale argomento coi limitrofi, vi si 
adunasse un consiglio di possessori interessati a statuirò 
i giorni della vendemmia. 

Cosi l'alta aulovilà si suole affidare eziandio al Muni­
cipio. Polrebbesi allo stesso, secondo il presentarsi dì casi 
sjieciali, conferire il potere dì assolvere dalla rigorosa 
ossei vanza del termine prelìsso, anleeipanilono la licenza 
per cagioni peculiari. 

Oltre r individuale, il vantaggio nnziotml<i medesimo 
di nianlenerc in riinitazione i vini, esoiin alla sanzione 
di un i'eg(dauicnto dì lai natura : il quale mira sopra 
liiUo alla difesa dei ristretti vigneli, ai cui padroni tor­
nerebbe troppo grave pagarne la custodia non compen­
sala dalla produzione. 

Nella Ciancia,paese dovizioso per vini prelibati, avanti 
la rivoluzione non si conosceva il hitmhì della xìCìHlcmmiu 
nelle vigne della Sciampagna e della Linguadocca. Ai 
giorni della prima rivoluzione del 1789 iircssochè in nes­
suna parte del terrilorìo francese. Tali abusi, scrive.lo 
scienziato Bosc, debbono ascriversi alla licenza che regnava 
allora. iNei tempi che succcdellcro, il codice penale di Fran­
cia, art. 473 LN. 1, punisce di multa, e nel ca.so di recidiva 
colla pena di detenzione, art. 478, f/ueffi che avranno 
conlravvenulo ai bandi stille vendemmie. Questo codice 
per alcuni anni fu la legge penale del regno d'Italia; e 
quindi, messa in esecuzione, la disciplina attributiva alla 
pubblica podestà il ()rìvilegìo di fissare il tempo della ven­
demmia. Il quale disponiinenlo, conforme ad antichissime 
pratiche di alcuni municipi, veniva accollo universalmente 
con favore. 

Giova ciò rimembrare nel destro offerto dalla stagione 
delle vendemmie, e nell'epoca ([)are almeno) dei miglìo-
ramcnli legislativi. 

Brescia SO sciiemhre t8,jO. 
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COSE URBANE 

/iremo di kllera 

. . . . Ricordomi d'aver letto in «n vostro nrUciTJo 
ollimc osscrvaaioni riguardo all' istruzione media e supe­
riore della gioventù, e come voi pure deplorale la sciocca 
arabizione di alcuni padri che lavorano i proprii o gli al­
trui campi, e invece di addestrare i figliuoli all' agricol­
tura, li mandano a studiare il Ialino e 1' abbici greco per 
l<iriie poi, se Dio non li ajula^ uomini inutili a se e alle 
liuniglic, (1 ladri di un pane che la societA serbava per'ìillri. 
iNoi, 0 dolce amico, non siamo codini; ma, come voi avele 
scritto, l'accalcitrsì di laoli e lauti sulla via degli impieghi 
e delle prolessioni liberali, ne da a temere d' mi funesto 
disiipiilibrio sociale. In oggi mentre stanno per riaprirsi 
le scuole, volffclo di nuovo la vostra parola a' genitori e 
consiglialeli a rinunciare a queste mire ambiziose: fate 
loro capire che ogni ai'le, ogni mestiere ò on irevole, e 
che obbligando i li,̂ '̂i a sludii cui non soiw chianinli dalla 
natura, coopeirranoo alla infelicilA loro. Ilipclele .'pianto 
avflt' dello allre volte, che cioè la moderii.'» civIII/i dee 
tendere ad istruire l'uomo nei soni doveri ielii.'iii."ìi e Sii-
ciali e ne' dirilli suoi i>. nelle arti in cui ina.vtifnanienle 
può l'reslare buona opera, non mai a disgustarlo del pro­
prio Stato 8 a renderlo invidioso dello altrui. iXon temete 
di dire con franclie//a che è debito d'ogni maesli'o essere 
iucsorabilc \er.so chi viene alle scuole sui'crii'ri privo d 'o­
gni alliludine e volonl<i per ben riuscire [ niaesli'i sono 
in grado, se il vogliono, di preslai'e un allo servigio alla 
società. 

Vorrei pregarvi a raccomandare un' altra cn.sa. Nel 
Ginnasio Comunale di Udine la i're(|uenza de' giovanetti 
sluden'.i si fece ii\ (picsli villimi anni', sempre iHa<5giore ; 
r al'ilHà (li (pie' iiiaesli'i e 1" allabililA de' modi die usano 
con tulli loro, e lo studio che si danno di (are d'essi 
uiouiiii socicuuU, sono causa del nol^lo concorso lo sono 
daccoi'do con voi e con tulli ((uelli che pensano rctta-
inonle riguardo Poppoitunilà di riformare d'assni il nie-
todn d'iiisegnamcnlo cli'ougi protrae la sua viln ne'Giu-
na.'ij de! liOmbardu-ViMìclo a dispetto delle pi'ooii'..ss(> modi­
ficazioni : e su (|Uesto proposito a noi non lice che bidbel-
tare pii dosidcrii. Ma il Ginnasio Goinuiuile di Udine abbiso­
gna di altre modiliciizioui materiali, per le ijuali il vosti'o gior­
nale deve rivolgersi ai Munieii'ào che è il pairuno di (picl-
l'IsUlùlo. So che si è, pari.ilo di reslaiirare i locali di ((nel 
Ginna,^io, com'anche ili.'l Liceo, e so che oggi meno ehi; 
mai si è il) iiriido di soddislare a spese di (piesta falla-
l'ore bisogncr,') lai' ipialcbe cosa, poiché ì locali de.-linali 
ad 050 delli; seuoii; yiniin'jiali sono insudicienli a coole-
uerc un iiimìcro si grande di giovaiielli, o non conveno-
voliper nulla. iNelP inverno peresenii;io ( |)er parlare solo 
nel riguardo igienico; dopo aver assistilo alla mes.sa nella 
Chiesa di Santo Spiitlo, bagnati dalla pioggia, come j)0-
IraiiMo raccogliersi ii.sieine e slar bene per «lue o Ire ore 
in sl.iii/'.e si auguste? li per nllre ragioni è (icricoloso alla 
loro salofe fpieslo so;.!gionio nnclie ne!!'esilile. Il Municipio 
(Uo pr<n cedervi soliicilaineule, poiché Irailiisi di giovare 
ai figli (Ielle famiglie di ogni classe di.'lla nosira cillà. 
.Siuclihc op|)oi'tiiiiissimo CIK̂  coli'annesso Collegio Convillo, 
chi: pur gode del palrocìaio della IMunicipalilù Udinese, 

IJtli/ic 'Vii). Vciulrcme 

si venisse a trovare il modo di ajularsi a vicetufa, eame 
s'usa Ira buoni vicini. Nel Ginnasio pel prossimo anno' 
couvcrramio più di -l-oO giovaiuUi; e Ira i locali del Col­
legio si può forse disporre di (lualclic stanza di una ulì-
iitiì non essenziale.. Mi sembra conciliabile la cosa, e vi 
prego a raccomandarla. Ad ogni modo tratlandosì di un 
pubblico Istituto e di tjueska importanza, sarà sempre più 
ccjuo provvedere al comodo di 430 individui che al jiar-
ziale vantaggio di 20 o 30 al più. Sono sicuro d' altra 
parte che il Direltore del Gollcgio-Convillo è tale immo 
d.i riconoscere il peso di cpieste e d'altre ragioni-, facci» 
dun(pie il Municipio pei meglio, lìgli ha sotto il suo pa­
trocinio an>l>educ gli Isliluli; e se sarebbe onorevole per 
la nosira cillà possedere no Collegio dì educazione pe' gio­
vanetti, a cui convenissero allievi d' allre rrovincie, sa­
rebbe poi ingiusto che per favorire ipi(>sli e per dare co­
modo alloggio n' pochi indiviOiri privilegiali, avessero gli 
alunni ginnasiali che rappresenlano la giovine generazione 
cui sono nllìdate tante care siiei'anze, ad occupare per tante 
ore del giorno stanze picciole, oscure e per molli riguardi 
malsane. Si deve dunque nei i locrali destinali oHualmcnlo 
al Ginnasio, al Collegio-ConvilUj e forse anche tra quelli 
del IJÌCCO scegliere le più addaltc all'uopo. J progelli con­
cepiti in proposilo sono bellissimi, ma attnarli oggi 6 im-
pnasibile. Per aspcllarc il meglio, non sì tralasci di (are 
il bene, lo so intanto che un locale più sconvenevole del 
nostro ad uso di un Gioitasìo non si trova- nel Regno 
Lombardo-'Vcnclo. Ned è tioeslo un rimprovero per quanto 
non si è fallo fin qui, ma è un eccitamento perché si fac­
cia (\ualcosa in seguito 

La Congregazione Municipale di Udine ha pubblicai» 
(in Avviso che ha per iscopo la salute e la decenza df̂ H.i 
nostra città, un pochino posta in pericolo dalla cnlliva 
ahiludine di (lìcnnì l'rojirielarj di case, e di pressoché 
tulli i lioilc\iaj di qeUare sulle strade oijiii sorla di sciti--
fhse inimuiuic'iifi 1/' /(tchimisla ringrazia il Municipio a 
nome di Uilli i cilUidini di (juesto opporlunissimo Avviso 
e dei consigli dati in quello e delle pene stabilite per i 
conlravventoi'i . . . ma prega perchè la legge abbia una 
clììcacia reale e piena, e non sia, come accade d'altri 
Avvisi, una lellcra moria. Gli abusi lamentati da tulli 
e ultimameule da Jsinodeo ( il passeggiatore notturno ) 
non erano dumpie calunnie o fantasie. Il i\lunicipio poi ha 
provvedalo a (lualcosa: ma non dimentichi quanto gli 
rimane a fai'e. 

AW UlJìcio del tjionmle V Alclilmista presso In 

Libreria Vendramc coitiiuuu la vendita dell' opit-

scolo 11 Grano Turco e la Polenta, il cui prodotlo 

è desliualo alla pubblica beneficenza. Quando si 

aorà vendido un nniuero conveniente di copie si 

adempirà alla promessa del manifesto, e le copie 

che reslcraniiQ saranno consegnate alla Direzione 

del Pio Luogo che ne promiiocerà P esaurimentu. 

CA!U.O SKHI'IVA cdit. roi?pons. 
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